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Architettura e spazi comunitari tra XII e XIII 
secolo: le canoniche dei Santi Pietro e Andrea 
di Rivalta di Torino e di Sant’Andrea 
di Vercelli

Ilaria Papa

Parole chiave: architettura; canoniche regolari; comunità religiose; spazi comunitari; spazi liturgici

1. Introduzione

Le iniziative di riforma regolare del clero canonicale che vanno 
definendosi a partire dal XII secolo ruotano intorno al fulcro 
fondamentale della regolamentazione della vita dei canonici ed 
originano un periodo di grande vivacità per l’istituzione canonicale, 
impegnata nella definizione di un’identità e di un ruolo propri in 
seno all’ordinamento ecclesiastico. Se la missione di testimoniare 
e diffondere la vita regularis era infatti condivisa con i cenobiti, 
il fondamento dell’esistenza dei canonici risiedeva nella loro 
deputazione alla cura animarum1. Cura delle anime, povertà, unità, 
elementi essenziali al progetto di vita religiosa, dovevano pertanto 
essere regolamentati per mezzo di corpi legislativi, che furono definiti 
mediante l’adozione condivisa della regola di Sant’Agostino, precisata 
per mezzo di consuetudini e, dal XII secolo, di statuti2. 

L’evoluzione del corpus normativo consente di comprendere il 
progressivo adattamento della Regola alle diverse esigenze spirituali 
degli specifici contesti territoriali, che concorre alla definizione 
della pluralità dei volti delle canoniche regolari3. Risulta infatti 
estremamente complesso indagare quali esiti procurarono tali processi 

1 Sulla riforma del clero regolare si faccia riferimento in particolare a: Andenna 2001, 
p. 103. 

2 In un primo tempo i corpi legislativi furono definiti attraverso la sistemazione dei 
canoni di Aquisgrana dell’816: Dereine 1953. Si vedano inoltre: Verheijen 1967; 
Cygler 1995, pp. 32-36.

3 Longhi 2007, p. 467.
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sul piano materiale, poiché proprio il prioritario radicamento delle 
comunità al territorio, rispetto all’appartenenza culturale e spirituale 
sovraordinata degli enti monastici, sembra impedire la possibilità di 
individuare il modello di un’architettura canonicale4. 

Dalla ricerca, attualmente in corso, che interessa alcuni complessi 
canonicali posti nelle arcidiocesi di Torino e Vercelli, pare tuttavia 
emergere l’esistenza di alcune scelte condivise e di alcuni temi 
trasversali.

2. Le canoniche dei Santi Pietro e Andrea di Rivalta 
di Torino e di Sant’Andrea di Vercelli

Le canoniche dei Santi Pietro e Andrea di Rivalta di Torino e di 
Sant’Andrea di Vercelli rappresentano due casi tra loro distanti, 
geograficamente, e se si considerano due aspetti fondamentali: le 
cronologie e la permanenza degli ordini negli insediamenti. La 
fondazione di Rivalta si colloca infatti in quel periodo di vivacità della 
riforma del clero canonicale (XI-XII secolo) che caratterizzò anche 
l’area del Piemonte5, mentre Vercelli si realizza quando l’esperienza 
canonicale può dirsi già consolidata e matura, al principio del XIII 
secolo. La canonica dei Santi Pietro e Andrea, inoltre, viene affidata 
all’abbazia di Staffarda nel 1265 e inserita in un lungo processo di 
assorbimento nell’orbita cistercense; al contrario, a Sant’Andrea, i 
canonici regolari reggono la canonica fino al 1798, con una sostituzione 
dei vittorini con i lateranensi dal 14596. 

Tuttavia, quanto più si considerano proprio gli elementi di 
discontinuità e di autonomia tanto più sembrano rendersi evidenti gli 
aspetti di continuità tra le due canoniche, che riguardano i processi di 
fondazione e di costruzione degli spazi comunitari e liturgici.

2.1. Processi di fondazione: la costruzione dell’identità

La fondazione della canonica di Rivalta risale al 1096, quando un 
gruppo composto da quattro sacerdoti si riunisce nei pressi di una 

4 Ibid.; Hubert 1962, p. 111.

5 Sulla canonica di Rivalta: Comba, Patria 2007, qui Comba 2007, p. 12.

6 Ibid.; Mella 1856, p. 95. Su Rivalta si vedano inoltre: Gattullo 2007; Patria 2007a; 
Patria 2007b.
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piccola chiesa dedicata ai Santi Pietro e Andrea, dando vita ad una 
societatis conversionis. Così il primo insediamento trova la sua compiuta 
definizione nelle carte della prevostura di Oulx. Nei documenti di 
Rivalta si legge che l’edificio, danneggiato a causa di eventi non 
precisati, venne ricostruito pochi anni dopo l’insediamento7. 

Oltre all’edificio ecclesiastico non sono noti dati che consentano di 
comprendere e ricostruire gli spazi comunitari in cui si svolgeva la vita 
del primo nucleo di canonici. Essi vivevano secondo i precetti dell’ordo 
canonicalis e presto decisero di unirsi, insieme ai loro beni, alla canonica 
di San Lorenzo di Oulx, abbracciandone le consuetudini8. Tra XI e XII 
secolo la giurisdizione di Oulx ricopriva una vastissima porzione 
territoriale e poteva quindi farsi garante, data la solida struttura, della 
regolarità di vita dei rivaltesi9.

L’insediamento dei Santi Pietro e Andrea si sviluppò poco distante 
dal castello di Rivalta e tangente alla Strata Astensis, via di collegamento 
tra il ponte sul fiume Po di Testona (Moncalieri) e la via della valle di 
Susa. L’intero villaggio godeva di una strategica posizione: posto tra 
le Alpi e la pianura, intercettava i percorsi di transumanza verso le 
località d’alpeggio, e divenne dalla metà del XII secolo un importante 
polo mercatale10. Questi fattori innescarono un forte dinamismo e 
contribuirono certamente allo svolgersi della florida esperienza della 
canonica, consentendo la crescita sia della rete di relazioni con il 
territorio che delle strutture materiali11. 

La genesi della canonica di Sant’Andrea è invece molto distante 
dalla timida apparizione dei canonici di Rivalta. Il complesso 

7 Rossano 1912, p. 1, doc. 1; Collino 1908, p. 68, doc. 60; Comba 2007, p. 14. I dati 
archeologici emersi nel corso delle campagne di scavo hanno confermato la presenza 
di una prima struttura ecclesiastica, forse risalente ad un periodo antecedente alla 
fine del X secolo, che poco dopo l’istituzione della canonica fu interessata da un 
primo programma di ricostruzione e ampliamento: Occelli 2007.

8 Collino 1908, p. 68, doc. 60; Comba 2007, p. 14. Sull’architettura della canonica di 
San Lorenzo di Oulx: Tosco 2005.

9 Erano comprese aree e insediamenti nelle valli dell’alta Dora Riparia e di Susa, 
del Pinerolese e Delfinato, nelle diocesi di Genova e Savona, in Savoia e Alvernia; 
erano inoltre compresi centri canonicali grandemente affermati come Santa Maria di 
Revello (CN) e Santa Maria Maggiore di Susa: Comba 2007, p. 15.

10 Patria 2007b, pp. 87-88.

11 Sulle relazioni col contesto territoriale e con altri insediamenti: Comino 2007; Grillo 
2007; Patria 2007b, pp. 87-177. Sull’evoluzione delle strutture materiali: Occelli 
2007. 
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canonicale fu fondato a partire dal 1219 dal cardinale Guala Bicchieri12. 
Il primo nucleo di insediati era composto da alcuni canonici regolari 
provenienti dall’abbazia di Saint Victor di Parigi, guidati da Tommaso 
Gallo e giunti a Vercelli con il cardinale in occasione della consacrazione 
dell’edificio religioso e dell’avvio della costruzione del convento e 
dell’omonimo ospedale nel 1224, o forse l’anno precedente13.

Il complesso di Sant’Andrea prospettava sulla porta Serot, poi detta 
porta di Sant’Andrea, collocata nel tratto settentrionale delle mura 
cittadine compreso tra le porte Araldam e Sanctina, che consentivano 
l’ingresso alla città rispettivamente da nord e da ovest. Il sito su cui 
sorse la canonica era inoltre prossimo ai poli religiosi di Santa Maria 
Maggiore e di Sant’Eusebio, e al polo mercatale attestato nei pressi 
della cattedrale14.

L’exordium degli insediamenti di Rivalta e di Vercelli, pur in 
considerazione dell’arco cronologico che intercorre tra la loro genesi 
e della prestigiosa committenza del caso vercellese, sembra mostrare 
almeno due elementi di continuità, che riguardano i temi della 
costruzione dell’identità e del rapporto con il contesto territoriale, e 
quindi con la società.

La donazione dei canonici di Rivalta ad Oulx si inserisce e prelude 
al fenomeno, che si manifesterà più compiutamente a partire dalla 
seconda metà del XII secolo, della costruzione dell’identità realizzata 
attraverso la costituzione di una rete, che troverà poi espressione nelle 
congregazioni15. Secondo la stessa logica può essere interpretata la scelta 
di Guala Bicchieri di introdurre a Vercelli i canonici di Saint-Victor, 
provenienti da una solida struttura già articolata in congregazione. 
Il nucleo di canonici regolari vittorini stabiliti a Vercelli consentì di 

12 Bicchieri, in una prima fase, affidò al preposito Giacomo Carnario della canonica 
dell’obbedienza di Santa Croce di Mortara l’incarico della fabbrica cum honere 
Architecturae Ecclesiae. Archivio di Stato Vercelli (ASVC), OSAV, mazzo 1881, fasc. 1, 
foglio 4r, copia contenente due estratti di un documento facente parte dell’archivio 
dell’abbazia di Sant’Andrea. Gli estratti furono trascritti da Frova 1767, pp. 110-112; 
Lomartire 2019, p. 148. 

13 Sull’abbazia di Saint-Victor: Bonnard 1904-7; Longère 1991. Su Tommaso Gallo: 
Capellino 1978; Ferraris 1996; Schilling 2012. I canonici vittorini sono citati per la 
prima volta in un documento del 1223; il titolo di priore riferito a Tommaso nel 1224: 
Frova 1767, pp. 102, 135-144, 156.

14 Sul contesto urbano: Gullino 1982; Pantò 1997.

15 Fonseca 1966, p. 367; Comba 2007, p. 15.
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realizzare una connessione con l’istituzione parigina, garantendo la 
regolarità della canonica, rafforzandone l’identità e consentendone 
il mantenimento anche in seguito all’ingresso in città degli ordini 
mendicanti, dalla seconda metà del XIII secolo. La risposta all’esigenza 
di definizione di un proprio carattere identitario, interpretabile anche 
come giustificazione della propria presenza e funzione, sembra dunque 
seguire uno schema condiviso a Rivalta e a Vercelli.

Il secondo aspetto di continuità nelle vicende di fondazione tra le 
due canoniche può leggersi a proposito della localizzazione territoriale 
dei due siti, che in entrambi i casi sembra non potersi interpretare 
unicamente alla luce della disponibilità di un edificio preesistente 
(Rivalta) o di terreni acquisiti dalla committenza (Vercelli). La scelta di 
collocare gli insediamenti a diretto contatto con i luoghi più dinamici 
della vita quotidiana, in particolare le aree mercatali, e in prossimità 
delle vie di comunicazione (strada Astensis e porte cittadine), testimonia 
la necessità dei canonici di stringere un legame fisico con la società 
verso la quale avrebbero dovuto offrire la cura animarum16.

2.2. La costruzione degli spazi comunitari e liturgici

Degli edifici di cui si componeva il complesso canonicale dei 
Santi Pietro e Andrea di Rivalta conosciamo molto poco, tuttavia le 
campagne di scavo archeologico hanno permesso di ricostruire quale 
fosse l’articolazione dell’edificio liturgico. 

La chiesa dell’XI secolo fu interessata da un completo rifacimento 
intorno alla metà del XII secolo. L’impianto plani-volumetrico, emerso 
con chiarezza, era costituito da una suddivisione spaziale in tre navate 
a terminazione semicircolare (Figura 1). La parete settentrionale 
evidenzia, fino ad un’altezza di circa 4 m, tracce di paraste poste a 
distanze regolari, che si conservano in porzioni ridotte (di circa 40 
cm) anche sul lato meridionale, a cui corrispondevano contrafforti 
esterni, realizzati come bilanciamento delle spinte dei sistemi voltati. 
Lungo tutta la facciata della chiesa si sviluppava un nartece, dotato 
di un’apertura di collegamento con la navatella sud e di una verso la 
navata centrale17 (Figura 2).

16 Tale scelta sembra potersi confermare anche per le prime fasi di impianto della 
canonica di Vezzolano: Longhi 2007, p. 491.

17 Occelli 2007.
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Fig. 1. Fasi costruttive della chiesa dei Santi Pietro e Andrea di Rivalta di Torino. In 
rosso le strutture risalenti al XII secolo (elaborazione grafica dell’autrice da Occelli 
2007, p. 449).

Fig. 2. Tracce conservate nella muratura settentrionale della chiesa dei Santi Pietro e 
Andrea di Rivalta di Torino (foto dell’autrice).
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Anche a Vercelli sappiamo dell’esistenza di una struttura 
architettonica posta di fronte alla facciata della chiesa. Si trattava 
di un atrio, ancora restituito e descritto nella metà del XIX secolo, 
la cui costruzione è stata tradizionalmente attribuita alla fase di 
lavori inaugurata a partire dagli anni ’20 del XVI secolo dall’abate 
lateranense Gaspare Pettenati18 (Figura 3). La recente ripresa degli 
studi in merito ai cantieri avviati dall’abate in età moderna ha tuttavia 
consentito di chiarire che molte delle operazioni promosse avrebbero 
potuto in realtà riguardare la ricostruzione di strutture già esistenti, 
dunque non sembra del tutto da escludersi la possibilità che esistesse 
già una struttura antistante la facciata dell’edificio ecclesiastico. A 
supportare questa tesi potrebbe contribuire il fatto che nel corso delle 
operazioni condotte nel 1844, che comportarono lo smantellamento 
dell’atrio, fu rinvenuto lo scheletro di un corpo inumato in prossimità 
della facciata, che potrebbe essere ricondotto alla figura di tale Joannis 
Dominici Brighintii, personaggio commemorato in un necrologio 
quattrocentesco19. 

La presenza di una struttura antistante la chiesa, concretizzata in 
un nartece a Rivalta e in un atrio a Vercelli, rappresenta un importante 
aspetto di continuità nelle scelte dell’articolazione dello spazio liturgico 
da parte dei canonici regolari e testimonia necessariamente l’esistenza 
di funzioni ad esso attribuite, benché di difficile interpretazione. Un 
valido supporto ci viene offerto, nel caso di Vercelli, dalle disposizioni 
contenute nel Liber ordinis Sancti Victori Parisiensis20 risalente al 1140 
ca.21, che viene infatti citato in una lista di volumi donati a Vercelli nel 
122422. Il porticus rivestiva una precisa funzione nella celebrazione del 
rito funerario, che viene dettagliatamente descritto23.

18 ASVC, Dipartimento della Sesia, Disegni, n. 164, Chiesa e convento di Sant’Andrea 
in Vercelli, sezione del Cervo, Cantone XV, Pianta, firmato dall’architetto Giovanni 
Matteo Zucchi, 1809 ottobre 31; Lomartire 2019, pp. 156-157; Mella 1907, p. 473. 

19 Mella 1856, pp. 24, 27; Mella 1907, pp. 491-498.

20 Jocqué Milis 1984. 

21 Schilling 2003, p. 118.

22 Giacobello Bernard 1990, p. 40; Schilling 2003, p. 118.

23 I canonici, lasciato lo spazio del coro, si muovevano lungo la navata maggiore verso 
l’ingresso della chiesa, e una volta usciti “secundum longitudinem porticus se 
extendentes” per accogliere il defunto: Jocqué Milis 1984, p. 75, vv. 45-70; Schilling 
2003, p. 127.
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Per Rivalta non abbiamo informazioni precise in merito alle 
consuetudini seguite dai canonici, ma è bene sottolineare la 
condivisione della regola agostiniana tanto dai canonici regolari 
rivaltesi che dai vittorini di Vercelli. Il proseguo delle ricerche in 
questo senso potrebbe quindi confermare l’esistenza della necessità 
di realizzare questi spazi in risposta alle esigenze liturgiche dei riti 
funerari.

Il tema delle sepolture offre poi un ulteriore interessante punto di 
contatto tra le due canoniche, poiché anche a Rivalta è stata rivenuta 
una tomba contenente resti di più individui, collocata nel nartece in 
corrispondenza della navata laterale sud24. A Sant’Andrea si trattò 
con ogni probabilità di un membro esterno alla comunità dei canonici 
e forse le indagini sul vestiario rinvenuto nella cassa di Rivalta25 
potrebbero offrire un’ulteriore testimonianza dell’apertura delle 
canoniche regolari nei confronti di persone e famiglie dal prestigio 

24 Occelli 2007, pp. 450-452.

25 Ibid., p. 452.

Fig. 3. Planimetria ricostruttiva della chiesa canonicale di Sant’Andrea di Vercelli, con in 
evidenza l’atrio non conservato antistante la facciata, così come rappresentato 
dall’architetto Giovanni Matteo Zucchi nel 1809 (elaborazione grafica dell’autrice; base 
planimetrica e rilievo architettonico G. Garnero, M. De Chiaro, LARTU – Politecnico di 
Torino, 2019).
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fortemente radicato nei contesti territoriali. Vezzolano offre, in questo 
senso, un esempio emblematico di uso funerario di parte del chiostro26. 

Oltre alla chiesa, il chiostro è il secondo elemento fondamentale 
al funzionamento dell’organismo delle canoniche, luogo in cui si 
svolgono la vita comune dei canonici ed il transito processionale27. 

Del chiostro di Rivalta, costruito nella fase di ampliamento della 
metà del XII secolo non restano che due capitelli per colonne binate, 
conservati al Museo Civico di Arte Antica di Torino28. L’attuale 
chiostro di Sant’Andrea, invece, risale al cantiere inaugurato dall’abate 
Pettenati nel primo ventennio del XVI secolo29. Tuttavia, il nuovo 
progetto condivide con la struttura duecentesca l’impianto quadrato 
ad un unico livello e numerose colonne binate che sorreggevano 
la precedente copertura a capanna lignea, reimpiegate a sostegno 
dell’aggiornato sistema voltato30 (Figura 4). 

L’abate Pettenati sembra inoltre essere stato il promotore della 
costruzione di un secondo chiostro31, di ridotte dimensioni, che alla 
luce degli studi recentemente condotti sul costruito della chiesa, si 
ipotizza potesse già essere stato perlomeno previsto, se non realizzato, 
nel cantiere del XIII secolo32. La vita dei canonici si sarebbe quindi 
articolata intorno a tre poli, la chiesa e due chiostri, tra loro strettamente 
interconnessi. Dall’analisi stratigrafica condotta nella zona absidale 
della chiesa sono infatti emerse tracce ad arco ascrivibili ad un porticato 
e un’apertura, poi tamponata, di collegamento tra questo spazio e 
l’interno dell’edificio ecclesiastico33. Non si esclude, in riferimento alle 
disposizioni del Liber, che il portico favorisse il transito notturno ai 
canonici dagli ambienti del dormitorio alla chiesa e successivamente 

26 Sulla canonica di Santa Maria di Vezzolano: Settia 1975; Settia 2013; Salerno 1997. 
Sulle sepolture nel chiostro della canonica: Tosco 2015, pp. 61-76; Beltramo 2018, 
pp. 345-355.

27 Longhi 2007, p. 471. Sui chiostri dei canonici: Durliat 1976, pp. 61-74; Sapin 1994, 
pp. 33-39; Tosco 2015, pp. 61-76.

28 Pagella 2007.

29 Mella 1856, p. 69.

30 Verzone 1939.

31 Mella 1907, p. 252.

32 Papa 2020a.

33 Ibid.; Papa 2020b.
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Fig. 4. Chiostro della canonica di Sant’Andrea di Vercelli, lato ovest (foto dell’autrice).

al piccolo chiostro, come per altro consolidato nella prassi della vita 
monastica cistercense, dove percorsi autonomi permettevano ai 
monaci in preghiera l’accesso agli ambienti anche nelle ore notturne34.

Il caso di Vercelli sembra dunque dimostrare, nonostante le 
numerose incertezze derivanti dalla scarsità delle tracce conservate, 
come l’articolazione delle strutture architettoniche e i rapporti di 
spazialità tra gli ambienti siano da leggersi nell’ottica di un progetto 
unitario che considera, esattamente come avviene per i membri della 
comunità, ciascuna parte del costruito come funzionale e necessaria 
allo svolgersi della vita regolare dei canonici. 

3. Riflessioni e prospettive di ricerca

Dallo studio condotto sulle canoniche di Rivalta e di Vercelli 
emerge la presenza di alcuni elementi di continuità, che riguardano 
la costruzione delle comunità e la costruzione degli spazi comunitari 
e liturgici. Tali processi si rendono manifesti dall’analisi delle vicende 
di fondazione e dalla logica sottesa alle scelte architettoniche che 
articolano gli spazi di vita della comunità. Il fatto che i due insediamenti 

34 Sul dormitorio in riferimento ai vittorini: Schilling 2003, p. 120. 
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si sviluppino secondo dinamiche autonome, in aree geograficamente 
non prossime e l’una nel momento in cui l’esperienza canonicale 
regolare può dirsi agli albori, l’altra quando essa si è maggiormente 
consolidata, contribuisce a rafforzare la tesi dell’esistenza di precise 
esigenze e della formulazione di alcune concrete soluzioni di risposta, 
condivise sul lungo periodo e a lungo raggio.

Le necessità sembrano riguardare innanzitutto la definizione 
dell’identità degli insediamenti e la giustificazione della propria 
presenza e funzione, ricerca che sembra muoversi in due sensi: verso 
l’esterno e verso l’interno del contesto territoriale in cui le canoniche 
sorgono. Le risposte si concretizzano nella scelta dei luoghi di 
fondazione, nei legami che le canoniche instaurano con altri centri 
canonicali, che fungono in un certo senso da garanti dei nuovi 
insediamenti, e nella vicinanza diretta con la comunità laica della cui 
anima hanno il compito di prendersi cura. 

Le necessità riguardano, al contempo, la vita caste et canonice, 
la regolarità delle esistenze dei canonici che, come per l’universo 
monastico, si svolge e ruota attorno a due poli fondamentali: la chiesa 
e il chiostro. Nei due casi sembra potersi leggere come l’esigenza di 
vivere secondo la Regola si traduca nell’articolazione degli spazi e, 
a Vercelli, come questi, intesi come parti di un organismo unitario e 
quindi tra loro strettamente connessi, contribuiscano a rafforzare il 
senso di unità delle comunità.

Le riflessioni che emergono da questa ricerca, limitata alle 
due canoniche piemontesi, si prestano a numerose precisazioni e 
aggiornamenti. L’estensione dell’interesse ad un maggior numero di 
casi di studio e a più vasti ambiti territoriali potrebbe effettivamente 
validare l’esistenza di una continuità di temi e svolgimenti, seppur 
adattati agli specifici insediamenti e contesti culturali, economici, 
sociali e geografici.
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